
L’ortolano che tutti i giorni colora piazza Canossa
DI MAURIZIO CASTELLI

a rubrica “Andar per campagne con pas-
sione” racconta oggi di Renato Magnani
che, davanti al suo banco da ortolano in

piazza Canossa a Mantova, con vista diretta
sulla cupola della basilica di Sant’Andrea, di-
ce: «Il mio campo è la vita». E poi scrive, con
pennarelli coloratissimi, il messaggio scaturi-
to dalla sua meditazione mattutina, che per
lui vuol dire molto prima dell’alba. Non scri-
ve su fogli ma sui sacchetti di carta per la frut-
ta, molti sacchetti. Un banco al femminile (la
titolare è la moglie Marilena) in una piazza
al femminile, infatti è dedicata alla “Gran-
contessa” Matilde, ove abitano e hanno abi-
tato donne molto stimate da Renato.
Un luogo di lavoro, certo, ma anche un luo-
go per voler bene alle persone, ai clienti e al-
le clienti, a chi passa e a tutti. Il banco infat-
ti, oltre agli acquirenti, vede un viavai di per-
sone mosse da esigenze diverse: dal povero che
chiede l’elemosina, all’immigrato che indi-
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cando una banana lo saluta in arabo, dal co-
munitario dell’Est cui è sufficiente una mela,
al turista incuriosito dalla chiesa della Ma-
donna del Terremoto, dal frate che lascia i bi-
gliettini dell’anima, al professore di musica e
all’altro docente che discute di Dio.
È tutto un susseguirsi di domande e risposte
che trovano Renato sempre attivo. «Ma non
sono un teologo», dice, quasi a volersi defila-
re aggiungendo però che a lui interessa far sa-
pere «dove le persone possono trovarmi». Un
percorso che, da contadino (il suo appezza-
mento con casa familiare è un giardino di cir-
ca duemila metri quadrati in Borgo Foroni,
presso Roverbella), l’ha visto diventare orto-
lano: «È la mia passione da sempre. Mia ma-
dre mi portava con il “1100 familiare“ a fare i
mercati. Fin dalle prime settimane di vita: mi
teneva in auto, nella culla, per allattarmi». Poi,
negli anni, d’inverno la scuola e d’estate i la-
vori di campagna; da ragazzo i mercati, spe-
cie nell’Oltrepò, e le campagne di raccolta: in
primavera le fragole e le ciliegie di Valpoli-

cella, d’estate le pesche a Roverbella, in au-
tunno le mele, sempre seguendo i cachi e i kiwi
del proprio giardino familiare.
«Diplomato nel 1979, in attesa del militare
ho cominciato a commerciare, a fare l’ortola-
no, dopo aver abbandonato una breve espe-
rienza di lavoro d’ufficio. Volevo vivere la ca-
sa e la famiglia e il mio posto era ed è vicino
alla gente». Singolare è il rapporto di familia-
rità con i fornitori, fatto di conoscenza, di fi-
ducia reciproca e, in qualche caso, anche di
fede. Renato accenna, con discrezione, alla
sua appartenenza neocatecumenale. Ma an-
che di proposte perché nulla vada perduto: co-
me è per le pere “misse”, piccole, scure, dol-
ci, inselvatichite nei boschi della Valpolicel-
la, raccolte e proposte con entusiasmo nel suo
banco in piazza. Insieme agli ortaggi e alla
frutta acquistata al mercato ortofrutticolo di
Verona. Il tutto distribuito con un ordine sa-
piente, a seconda dei colori. Perché i «colori
sono gioia», conclude Renato, l’uomo della
piazza. La piazza di Matilde.

nche quest’anno la sezione provinciale di Mantova
dell’Unione italiana dei ciechi e degli ipovedenti on-

lus, associazione di promozione sociale, ha allestito, pres-
so la sede cittadina in via della Conciliazione 37, il tradi-
zionale “mercatino di Natale”. Rimarrà aperto fino a gio-
vedì 20 dicembre, tutti i giorni (festivi compresi) dalle 9
alle 12 e dalle 15 alle 18. È possibile trovare un’ampia e-
sposizione di prodotti di vario genere, soprattutto tantis-
sime idee regalo. Il ricavato andrà a sostenere le attività
e i servizi quotidianamente offerti dalla sezione provin-
ciale dell’Uici, che quest’anno festeggia i 51 anni di vita.
I soci sono più di 260, su circa un migliaio di persone af-
fette da disabilità visive in provincia. Ancora oggi, come
in tutti questi anni, l’unione si pone come punto di rife-
rimento per l’assistenza e l’integrazione sociale, scolasti-
ca e lavorativa di ragazzi e adulti con difficoltà visive. Ol-
tre all’abbattimento delle barriere architettoniche, gran-
de sforzo è rivolto all’abbattimento di quelle culturali: no-
tevoli passi in avanti sono stati fatti sul fronte del collo-
camento lavorativo e del sostegno in ambito scolastico.
Ma la strada è ancora irta di ostacoli. (A.G.)
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L’ortolano Renato Magnani

Un confronto sulla politica
nei luoghi di don Mazzolari

«Sport significa cultura,
un faro per il territorio»
DI ROBERTO DALLA BELLA

on poteva esserci colore più bel-
lo dell’azzurro della nazionale i-
taliana di calcio per lanciare un

anno ricco di eventi e iniziative. Il 2019
vedrà Mantova protagonista come “città
europea dello sport”: un riconoscimen-
to che, in Italia, coinvolge anche Livor-
no, Oristano e Vercelli.
L’“antipasto” per gli appassionati è sta-
to nei giorni scorsi alla chiesa di Santa
Maria della Vittoria a Mantova, dove
sono stati esposti alcuni cimeli che rac-
contano la storia della nazionale di cal-
cio. Dai trofei (quattro Coppe del mon-
do e un Europeo) che ricordano vitto-
rie prestigiose rimaste nel cuore di tut-
ti, fino a maglie e scarpini indossati da
alcuni protagonisti di questa lunga e-
popea: Giacinto Facchetti, Franco Ba-
resi, Roberto Baggio, Paolo Maldini e
Gianluigi Buffon.
All’iniziativa faranno seguito oltre due-
cento eventi nei prossimi dodici mesi tra
gare, convegni e manifestazioni nelle
scuole. Il calendario è stato presentato in
Comune: si parte sabato 12 gennaio al
Palabam con il workshop “Sport e disa-
bilità” e il campionato provinciale di ju-
do. Spiccano anche eventi internazio-
nali, come la partita di rugby Italia–Gal-
les valida per il torneo “Sei Nazioni” un-
der 20 e gli “Internazionali d’Italia” di
motocross, entrambi il 10 febbraio.
«Mantova non deve smettere di crescere
ed essere ambiziosa – ha detto durante
la presentazione il sindaco Mattia Pa-
lazzi –. Il 2019 sarà un anno importan-
te per promuovere lo sport come am-
biente che favorisce l’inclusione sociale
e l’educazione. Insegna regole, si impa-
ra a gestire i successi e gli insuccessi e
questo può essere molto utile per i no-
stri giovani. Non sarà un anno per cele-
brare, ma per costruire tutti insieme qual-
cosa di importante per il futuro». Un ge-
sto significativo è già stato lanciato: Pa-
lazzi ha annunciato la nascita di un fon-
do annuale da 20mila euro, per per-
mettere di fare sport ai bambini di fa-
miglie in difficoltà.
Di “Mantova città europea dello sport”
ha parlato anche l’assessore comunale
allo Sport, Paola Nobis, a margine del-
l’incontro durante il quale è stato pre-
sentato il programma ufficiale.
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Dopo l’anno dedicato alla cultura, l’at-
tenzione si sposta sullo sport. Ci sono
similitudini tra questi due mondi, al-
l’apparenza così lontani?
Direi proprio di sì. Lo sport è cultura,
perché è un veicolo di accrescimento del-
la persona, sia per chi lo pratica e sia per
chi lo gestisce. Un’altra similitudine è
che la città con questo riconoscimento
ha la possibilità di farsi conoscere.
Che cosa si aspetta da questo nuovo
“palcoscenico”?
È un altro “faro” per fare luce su Man-
tova come città che custodisce immense
bellezze storiche ed è sensibile allo sport,
grazie a un patrimonio di persone, so-
cietà e associazioni che si impegnano
quotidianamente per fare attività fisica
anche ad alto livello.
Tra gli eventi spiccano le iniziative nel-
le scuole e quelle rivolte ai diversa-
mente abili. Lo sport che contributo
può dare in questi ambiti?
Uno dei motivi che più ci ha spinto a can-
didarci è stato il desiderio di coinvolge-
re il più possibile i ragazzi a fare attività

fisica, perché educare allo sport signifi-
ca educare alla salute. E promuovere u-
no stile di vita che punta sul rispetto del-
le regole e sull’attenzione agli altri. Si
parla di inclusione, cioè favorire lo sport
a tutti i livelli. Per questo il calendario
prevede tante iniziative dove bambini
normodotati praticheranno attività in-
sieme ai loro coetanei più svantaggiati.
Le proposte riguardano numerose disci-
pline: karate, pallavolo, scherma, tennis.
A fine novembre Mantova ha ospi-
tato il Forum mondiale della Fao. O-
ra arriva un’altra vetrina importan-
te. Sta cambiando la considerazione
della città?
Io penso che Mantova abbia una sua di-
mensione e come tale va rispettata: non
saremo mai una metropoli. È una città
di cultura con un grande patrimonio ar-
tistico, come testimonia il riconosci-
mento dell’Unesco che coinvolge anche
Sabbioneta. E ha un ambiente naturale
ricco, perché circondata dai laghi. Quel-
lo che l’Amministrazione comunale cer-
ca di fare è renderla più vivibile e soste-

nibile, dal punto di vista del turismo e
della pratica sportiva.
Può diventare un modello a livello na-
zionale?
L’obiettivo, ambizioso, è proprio que-
sto: che diventi in futuro un punto di ri-
ferimento per altre città medio–piccole
con alle spalle un passato importante e
che possono mettere in campo tante al-
tre ricchezze. Con un occhio alla soste-
nibilità, legato alla dimensione e tradi-
zione del territorio.
L’Amministrazione ha investito molto
nelle strutture, ma restano dei nodi: lo
stadio Martelli ha bisogno di lavori
continui; il Palabam ha costi di ge-
stione elevati e sono emersi dubbi sul-
la gestione della pista di atletica. Che
cosa si sente di dire?
Partiamo dall’ultima questione: non c’è
alcun dubbio sul campo di atletica. Ab-
biamo investito oltre 500mila euro, è
frequentato tutti i giorni da studenti e a-
tleti di ogni età, perciò non c’è nulla che
possa pensare di farlo chiudere. Ciò che
il Comune vuol fare è solo migliorarne
la gestione, riunendo vari soggetti. Per
quanto riguarda il Palabam, è la struttu-
ra più ricettiva. È vero che i costi posso-
no scoraggiare le società ed è su questo
che vogliamo intervenire, per migliora-
re ad esempio il risparmio energetico. Il
Martelli è un discorso più complesso,
sebbene abbiamo già investito circa
50mila euro per rispondere alle richie-
ste della Commissione di vigilanza.
Per promuovere lo sport servono an-
che sponsor, ma gli imprenditori man-
tovani non sembrano sensibili. Questa
vetrina può cambiare la tendenza?
Me lo auguro. Riconoscimenti come que-
sto sono un’opportunità per far nascere
relazioni e creare una rete all’interno di
un territorio e tra territori differenti. In-
vestire nello sport, sia a livello profes-
sionale sia agonistico per promuovere
l’attività, significa avere lungimiranza
verso il futuro. È chiaro che dipende dal-
la sensibilità delle persone e dall’inte-
resse che può avere un imprenditore. Ad
esempio, sponsorizzare una società pro-
fessionistica di calcio è più impegnativo
rispetto a una squadra di un’altra disci-
plina. Speriamo sia l’occasione per in-
centivare la passione verso lo sport, an-
che tra gli imprenditori.
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DI MARCO BOSCO

ozzolo è un paese della
Pianura padana, collocato
geograficamente quasi a

metà strada tra le province di
Mantova e Cremona e cono-
sciuto perché un tempo il par-
roco era un certo don Primo
Mazzolari, un “gigante” della
fede cattolica e dell’impegno ci-
vico e politico, la “tromba del-
lo Spirito Santo”, come lo de-
finì Giovanni XXIII nel corso di
un’udienza.
Qui, organizzato dalle Acli di
Mantova, dal Centro studi “A-
mici di via Corri-
doni”, da Comu-
nità e Territori e
patrocinato dal
Comune di Boz-
zolo, il 21 no-
vembre scorso si è
svolto un pubbli-
co incontro sulla
“Centralità del
Parlamento: in-
terventi alla Camera di Mino
Martinazzoli e Antonino Zani-
boni”. Presenti, in qualità di re-
latori, l’ex parlamentare Pier-
luigi Castagnetti e Gianmarco
Carra, nipote di Antonino Za-
niboni che ha presentato la sua
tesi di laurea sulla vita parla-
mentare dello zio.
Ha aperto i lavori il sindaco di
Bozzolo Giuseppe Torchio, ri-
cordando la sua esperienza po-
litica legata alla cultura popo-
lare cattolica e la collaborazio-
ne a fianco dei due amici Mino
e Antonino. Il contesto politi-
co di riferimento è quello degli
anni Settanta, Ottanta e primi
anni Novanta e della Demo-
crazia cristiana protagonista in
quel periodo della politica del
nostro Paese. I due parlamen-
tari ricordati e gli stessi relato-
ri hanno vissuto direttamente,
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per ragioni diverse, l’ambiente
democratico cristiano.
È difficile di questi tempi tro-
vare delle occasioni per con-
versare di politica, cercare di fa-
re qualche ragionamento e sof-
fermarsi sull’importanza della
parola, del linguaggio che so-
no in definitiva un impegno
verso qualcuno. È capitato di
trovare questo spazio, quella
sera di novembre, nel luogo do-
ve don Mazzolari costruì la sua
riflessione e la sua azione. I re-
latori hanno riflettuto sui par-
titi che sono i detentori del po-
tere politico e che quindi lo ge-

stiscono attraver-
so le istituzioni.
Partiti che hanno
a che fare con il
problema dello
Stato e con il pro-
blema della sua
costruzione e
rifondazione.
Rappresentare il
popolo, la gente,

il cittadino ha un valore deter-
minante in politica. La situa-
zione politica di oggi è molto
più complessa e rischiosa di
quella dei tempi in cui faceva-
no politica Martinazzoli e Za-
niboni. I partiti che siedono in
Parlamento hanno dimentica-
to la “sacralità” civile che rap-
presenta quel luogo così cen-
trale nella vita del Paese. I par-
titi tendono a privatizzare le i-
stituzioni e a loro volta sono
privatizzati, c’è una decompo-
sizione della forma democra-
tica nella politica italiana. Que-
sta crisi di rappresentanza è
sotto gli occhi di tutti. Il me-
todo di Aldo Moro, di un’ispi-
razione autenticamente de-
mocratica volta a interpretare
i segni della storia, è stata la li-
nea di condotta dei due poli-
tici ricordati.

Martinazzoli e Zaniboni (a sinistra) in un convegno a Mantova

Da sinistra, il delegato del Coni Faugiana, l’assessore Nobis e il sindaco Palazzi

Mino Martinazzoli
e Zaniboni: i loro
interventi alla
Camera ricordati
durante una serata

Intervista all’assessore comunale Paola Nobis
a margine della presentazione di «Mantova
città europea 2019». Oltre duecento gli eventi:
gare, convegni e manifestazioni nelle scuole

Mercatino solidale
dell’Unione dei ciechi

di Paolo Lomellini  
Oltre il Ducato

bbiamo trovato di grande
stimolo il titolo del “discorso
alla città” fatto dall’arcivescovo

di Milano Mario Delpini nella festa
di sant’Ambrogio: “Autorizzati a
pensare”. Sì, siamo autorizzati a
pensare e a essere ragionevoli. Una
sana provocazione davanti al fatto
che spesso il pensiero profondo è
rimosso, deriso. Non deve stupire
pertanto di vedere diffusa anche oggi
l’emotività. Quest’ultima, sottolinea
Delpini, non è un male in sé, ma non
è e non può essere una ragione. Oggi,
invece, l’emotività risulta decisiva per
i comportamenti e ciascuno si ritiene
criterio unico di ciò che è giusto o
sbagliato. Tutto ciò si riflette
negativamente sulla qualità della vita
sociale che potrebbe migliorare se,
dominando l’impazienza e le pretese,

diventassimo tutti più ragionevoli,
realisti nel considerare quello che si
fa, quello che si può fare per
migliorare e anche quello che non si
può fare. L’arcivescovo evoca la
metafora secondo cui il nostro Paese,
“patria del diritto”, sta diventando un
condominio di azzeccagarbugli
litigiosi. Ne deriva la necessità di
sburocratizzare la nostra vita sociale.
Ma non è solo questione di
semplificare norme, occorre anche
una coscienza diffusa che sappia
vincere la diffidenza reciproca e si
apra al desiderio di ragionevolezza.
Delpini richiama la Populorum
progressio di san Paolo VI: «Il mondo
soffre per mancanza di pensiero, noi
convochiamo gli uomini di
riflessione e di pensiero, cattolici,
cristiani, quelli che onorano Dio, che

sono assetati di assoluto, di giustizia
e di verità: tutti gli uomini di buona
volontà. Aprite le vie che conducono,
attraverso l’aiuto vicendevole,
l’approfondimento del sapere,
l’allargamento del cuore, a una vita
più fraterna in una comunità umana
veramente universale». Parole riprese
quarant’anni dopo da Benedetto XVI
nella Caritas in veritate: «Serve un
nuovo slancio del pensiero per
comprendere meglio le implicazioni
del nostro essere una famiglia.
L’interazione tra i popoli del pianeta
ci sollecita a questo slancio, affinché
l’integrazione avvenga nel segno
della solidarietà piuttosto che della
marginalizzazione». Parole da
tenere ben presenti nella confusione
e nel degrado valoriale della vita
sociale odierna.
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L’emotività domina la vita sociale:
è necessario rivalutare il pensiero
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